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Reso pubblico il messaggio che il deputato psi sott'inchiesta ha inviato a Napolitano 
«Ho sbagliato ad accettare questo sistema ma sono vittima di una giustizia sommaria» 

«Ecco perché mi uccido» 
L'ultima lettera di Moroni 
Craxi: clima infame. Martelli accusa i giornali 
La dignità 
e la giustizia 
ANDREA BARBATO 

P rima di tutto c'è 1? pietà umana, sentimento 
sempre più raro in una società inaridita dagli 
egoismi. Poi, c'è l'impossibilità di penetrare 
davvero in quella zona insondabile dell'ani-

• « « « _ _ mo di un uomo che decide di togliersi la vita. 
E ancora, c'è un naturale senso di rispetto 

per chi, in tempi di cinismo tracotante, affida la difesa 
della propria dignità ad un gesto cosi estremo. Ma infi
ne, il suicidio di Sergio Moroni può suggerire qualche ri
flessione. Esiste davvero il «clima infame» che secondo 
Craxi avvelenerebbe la giukstizia milanese e in generale 
l'ambiente politico italiano? E chi sono coloro che -
sempre secondo il segretario socialista accorso a Bre
scia-Io «hanno creato», quel clima? 

I giudici che conducono l'inchiesta, e lo stesso pro
curatore capo di Milano, hanno subito respinto ogni le
game fra il colpo dì fucile di Brescia e il loro lavoro di ac
certamento. Il magistrato compie un dovere aspro, spes
so sgradevole, che va a raggiungere sensibilità molto di
verse fra loro: l'altra sera, poco prima che Moroni attuas
se il suo proposito, un altro imputato si era presentato a 
Palazzo di giustizia tutto ilare, con una scritta irridente 
sulla maglietta. Il senso dell'onore e della vergogna non 
è uguale per tutti. Lo è, invece, la durezza delle procedu
re e delle leggi, ed è qui che il giudice cammina su un 
terreno fragile, dove può calpestare sentimenti e diritti. È 
accaduto ciò a Milano? Di questo si discute, in questi 
giorni. E non se ne dovrebbe neppure discutere, cosi, in 
sedi sbagliate, perché già facendolo - anche per negar
lo - c'è il rischio di Inquinare davvero il clima di obietti
vità indispensabile all'esercizio della giustizia. Il Psi ha 
avanzato dei dubbi ancora non espliciti, qualche gior
nale ha elencato presunti abusi nell'istruttoria: ma i giu
dici sono controllati da molte parti, gli stessi avvocati di
fensori non mettono in dubbio la legittimità della conte
sa giudiziaria, tribunali di vigilanza hanno finora sempre 
dato ragione ai giudici, salvo che in un caso. Né si può 
dire che questi imputati, quasi tutti confessi, abbiano ri
cevuto un trattamento più aspro di altri comuni imputa
ti. Nessuno se ne è lamentato. Se un «clima» c'è, dun
que, è fuori dal Palazzo di giustizia milanese, dalle sue 
procedure, dal rapporto giudici-imputati. 

C'è poi un'evidente sproporzione fra il rischio pena
le che Moroni correva, e il gesto con cui lo ha evitato. 
Certo, nessuno può misurare le emozioni, le delusioni, 
le ferite, di un politico brillante, ancora giovane, con 
molti voti e un'ottima carriera. Violare quella sfera priva
ta è impossibile, almeno per noi. Ma c'è una reazione 
che può essere visibile- ed è quella di chi forse si è anche 
visto crollare intorno un sistema di certezze, ed ha reagi
to con una disperazione che a noi, ma da lontano, ap
pare eccessiva. La storia e la cronaca sono piene di casi 
di uomini che non hanno sopportato l'idea della perdita 
dell'innocenza, giusta o ingiusta che fosse. 

M a non vogliamo fare dello psicologismo: vo
gliamo arrivare al punto dolente. Si è creato 
un clima di contrapposizione che può gio
vare solo a chi voglia oscurare la giustizia. 

_ — « — • Da una parte le insinuazioni, gli attacchi per
sonali ai giudici, il Di Pietro «un po' meno 

eroe», il Meeting di Rimini che lancia strali, la rabbia 
esplosiva di alcuni che si sentono in zona rischio. Dal
l'altra, una sorta di gioiosa e mal riposta esultanza po
polare, una festosa attesa di nuovi illustri «wanted». Sof
fermiamoci su questo secondo aspetto, che è il più deli
cato per chi, come noi, si augura fortemente che l'in
chiesta «mani pulite» vada fino in fondo. Certi eccessi di 
trionfalismo, anche giornalistico, sono pericolosi e sba
gliati, anche perché la scoperta di una diffusa corruzio
ne, e di un sistema di rapporti fra potere pubblico e im
prese basato sul reato, non è un evento lieto, per una co
munità. Spettacolarizzare la giustizia, con convegni, pal
loncini, slogan, copertine, e quell'eterna sequenza di te
legiornale dove Di Pietro e Colombo percorrono venti 
metri di corridoio, è un modo per estremizzare, e infine 
per diluire la gravità stessa dell'inchiesta, se non per for
nire argomenti a chi vuole insabbiarla o spostarla. 

A dir cosi, sì corre il rischio di passare per indulgenti, 
di voler fare le bucce ai giudici per eccesso di spirito le
galitario, di difendere il sistema politico, o chissà cos'al
tro. Falso: in realtà temiamo solo che una inchiesta cosi 
difficile s'impantani in una sequela di fatti, di discorsi, di 
voci, tutti usati (fuori dal Palazzo ui giustizia) per fini 
non giudiziari. Che a furia di elogi e di scoop, di verbali e 
di annunci sensazionali, si finisca ancora una volta per 
accendere una discussione sul metodo anziché sulla so
stanza: che è una sola, il giro di migliaia di miliardi che 
dalle aziende finivano nelle casse dei partiti o nelle ta
sche di alcuni cittadini Non siamo certo alle picche, né 
ai sanculotti che impiccavano i presunti malfattori ai ri-
verbères, i lampioni. Non siamo davvero alla caccia alle 
streghe, e neppure a un «clima infame». Ma la giustizia 
ha bisogno di ogni serenità, anche da parte dei suoi tifo
si. Non trasformiamola in eliminatoria politica, del gene
re «dieci piccoli indiani». Non affidiamole II compito im
proprio di riformare il costume sociale. Quel «Forza, Di 
Pietro!», va solo pensato: chi lo sbraita, fa un pessimo 
servizio alla verità. 

In una ultima, drammat ica lettera al presidente del
la Camera Giorgio Napolitano il deputa to socialista 
di Brescia Sergio Moroni, coinvolto nello scandalo 
delle tangenti, spiega le ragioni c h e l 'hanno spinto 
al suicidio. Sanitari e familiari sment iscono c h e Mo
roni fosse affetto d a tumore. Craxi da Brescia lancia 
nuove accuse: «Hanno creato un clima infame». 
Mentre Martelli at tacca i mass-media. 

DAI NOSTRI INVIATI 

JENNER MELETTI PAOLA RIZZI 

tm BRESCIA «Egregio signor 
presidente ho deciso di indi
rizzare a lei alcune brevi con
siderazioni prima di lasciare 
il mio seggio in Parlamento e 
di porre fine alla mia vita...». 
Cosi inizia la lettera che il de
putato socialista Sergio Mo
roni ha scritto a Giorgio Na
politano prima di suicidarsi 
sopraffatto dalle vicende del
lo scandalo tangenti. Moroni 
parla di «processi sommari e 
violenti», di un «clima di po

grom nei confronti della clas
se politica», si augura che il 
suo gesto «possa contribuire 
a una riflessione più seria e 
più giusta», ma ammette di 
aver «commesso un errore 
accettando il sistema, riten
dendo che ricevere contribu
ti e sostegni per il partito». 
Craxi: «Hanno creato un cli
ma infame». E Martelli attac
ca i mass-media: «Da tempo 
ho denunciato il pericolo di 
creare mostri». 

ALLE PAGINE 3,4 • 5 

Ruffolo: 
«Non va fermata 
l'inchiesta» 
LEISS A PAGINA S 

I giudici: 
«Non ci sentiamo 
in colpa» 
BRANDO A PAGINA 4 

Arrestato 
l'amministratore 
della Cementir 

A PAGINA 4 

Un'altra dura giornata per i cambi 
Ciampi e Baruffi: ce la faremo 

La lira sfonda 
il tetto Sme 
Bankitalia: 
non svaluteremo 
Allarme per il c a m b i o : a c a u s a del la p ress ione del 
m a r c o , la lira h a s fonda to il limite di pari tà massi
m a del lo Sme. Alla ch iusura del m e r c a t o i taliano, 
oltre 766 lire pe r un m a r c o . Immedia t i interventi 
del le b a n c h e central i . Ciampi e Barucci: t e r r emo 
d u r o e n o n s a r e m o soli. Ora si t e m e u n a lunga ca 
t ena di giornate ne re . La guerra mone ta r i a colpi
sce le divise più debol i . 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• 1 ROMA. La lira continua a 
perdere terreno, al centro del 
terremoto valutario. Dopo ore 
e ore di tensione, Bankitalia 
(Insieme con Bundesbank e 
Banca del Belgio) non sono 
nusclte a fermare il marco sot
to pressione. Colpa della Bun
desbank che ha deciso di non 
toccare i tassi di interesse. Da 
765 lire, il marco è balzato vici
no alla soglia massima prevista 
dallo Sme (765,40) per poi 
sfondarla. Le banche centrali 

sono intervenute solo fino alle 
17, come prescrivono gli ac
cordi europei. Dopo, la quota
zione ha superato le 766 lire 
per un marco. Allarme al Teso
ro e in Bankitalia. Ciampi e Ba
rucci: manterremo il cambio 
nel valori massimi dello Sme 
(da stamane), abbiamo riser
ve sufficienti. In ogni caso, gli 
accordi Sme prevedono colla
borazione piena tra i banchieri 
centrali. Ma si teme un venerdì 
nero. 

A PAGINA 16 

StTdQC Sf iorata " tentativo di bruciare vivi 
i_ /•?••••-,•••-, 81' «Asylanten» stavolta è 
III U e r m a n i a quasi nuscito. len a Ket-
Ma7Ì h m r i a n n zm> vicino a Potsdam, in 
NaZI DrUCianO Germania, un ostello che 
Ull OStCllO ospitava profughi è stato 

dato alle fiamme dagli 
— ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ skinheads. Quaranta

quattro bulgari sono stati 
tratti in salvo poco prima che l'edificio fosse distrutto. Prima, 
i nazisti avevano percorso, in corteo le vie della città al gndo 
di «Via gli stranieri, la Germania ai tedeschi». Intanto, mentre 
scatta ralldime per l'atmosfera da «pogrom» nei confronti 
dei nomadi oenentali, infuriano le polemiche sulla nova on
data di violenza. La Bild Zeitung accusa la Stasi ma la lesi 
del complotto è debole. Il vicepresidente della Spd, Thierse: 
«La violenza è destinata ad aumentare». APAGINA 10 

Mitterrand 
eKohl 
in campo 
per l'Europa 

A PAGINA 8 

Quattro militari a bordo del G-222 precipitato a 35 chilometri da Sarajevo: un incidente o è stato abbattuto? 
Ore drammatiche al ministero della Difesa. Individuato il relitto: sembra non ci siano superstiti 

Cade aereo italiano in missione in Bosnia 
Un aereo italiano è precipitato in Bosnia. Purtroppo 
pare che nessuno dei 4 militari a bordo si sia salva
to. Il velivolo portava un carico di coperte alle popo
lazioni vittime della guerra civile. Si è schiantato 
presso Jesenic. A 35 chilometri da Sarajevo. Ipotesi 
contrastanti sulle cause della sciagura. Si parla di un. 
guasto meccanico, ma non si esclude l'abbattimen
to da parte di una delle fazioni bosniache in lotta. 

GABRIEL BERTINETTO 
• • ROMA. Era partito da Spa
lato alle 12/15. Mezz'ora dopo, 
il G-222 con i quattro militari 
italiani a bordo ha lanciato 
l'ultimo messaggio radio: «Ab
biamo difficolta nel volo». A se
ra il relitto è slato individuato 
sui monti presso Jesenic, a 35 
chilometri da Sarajevo. Pur
troppo pare siano tutu morti, i 
piloti, maggiore Marco Betti e 
tenente Marco Rigliaco, e i tec
nici di volo, marescialli Giu
seppe Buttaglieli e Giuliano 

Velardi. I soccorsi non sono 
ancora riusciti a raggiungere il 
luogo dove l'aereo è precipita
to. Quattro elicotteri americani 
hanno sospeso le ricerche per
chè bersagliali da armi legge
re. Tra le ipotesi sulla dinami
ca dell'Incidente non si esclu
de l'abbattimento da parte di 
uno dei gruppi impegnati nella 
guerra civile. Ma per il ministe
ro della Difesa italiano «non si 
conoscono ancora le cause 
dell'incidente». Voci su un at
tacco ad un aereo Usa. 

M. RICCI-SARGENTINI G. TUCCI A PAQINA 8 

L'aeroporto di Sarajevo, controllato dalle truppe Onu, dove doveva atterrare 
il biturboelica G-222 dell'aeronautica militare italiana: l'aereo che trasporta
va aiuti umanitari è precipitato a circa 35 km. dalla capitale bosniaca 

Questa guerra 

Il Direttivo prolungato di un giorno, ieri gli interventi di Del Turco e Cofferati 

La Cgìl divisa cerca una via di uscita 
Domani corteo del Pds contro la stangata 
La Cgil è ancora alla ricerca di una soluzione per 
uscire dalla crisi che la lacera. Per lunghe ore di 
dibattito molto teso è apparsa lontana una qual
siasi soluzione e nemmeno l'intervento di Ottavia
no Del Turco è riuscito a creare le condizioni per 
il ritiro delle dimissioni di Trentin. Uno spiraglio è 
stato offerto da Cofferati: «Pieno mandato a Tren
tin. La crisi non ci aspetta». 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • Probabilmente la Cgil ha 
vissuto ieri ad Arìccia una delle 
sue giornate più tese, più lace
ranti. Anche se in serata la co
stituzione della commissione 
incaricata di elaborare un do
cumento conclusivo da sotto
porre oggi al voto del direttivo 
è stato il segnale che un po' di 
nebbia si era forse diradata. Al
la commissione non partecipa 
la minoranza di «Essere sinda
cato» che presenterà un pro
prio documento. La profonda 

spaccatura, come si vede, ri
mane. Cosi come sembra ri
manere irrisolto il nodo di fon
do (quel «male oscuro» del 
sindacato) che al di là dei 
contrasti sulla firma del proto
collo di luglio è all'origine del
le dimissioni di Bruno Trentin. 
Un male -quello delle corren
ti- con cui «bisogna convivere» 

secondo del Turco, che però 
nel suo intervento di ieri ha 
chiesto la riconferma di Tren
tin oltre a difendere l'accordo. 
Una svolta all'impasse è giunta 
con l'intervento di Sergio Cof
ferati che ha chiesto al «parla
mentino» di Aricela di dare un 
mandato pieno a Trentin per 
proseguire la trattativa, mentre 
la Cgil «si deve preparare ad un 
autunno drammatico che non 
attende i nostri tempi». Oggi 
probabilmente il voto finale. 

E intanto in tutta Italia sono 
in corso gli ultimi preparativi 
per la manifestazione contro la 
politica economica del gover
no e il «protocollo di luglio» or
ganizzata per domani a Milano 
e che verrà conclusa in piazza 
Duomo da Achille Occhietto. 

li msm 

A PAOINA 7 
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Sul numero di domani : 
TEST 

Le padelle buone 
che non attaccano 

DIRITTI 
Un'impresa d'amore: 
adottare un bambino 

SCELTE 
• Posse: musica 

parole e malessere 

rUhttà sul 18 

l'Unità + Salvagente L. 2.000 

GIAN GIACOMO MIOONE 

N el momento in cui scriviamo non 6 chiaro se sia stato 
dolosamente abbattuto l'aereo italiano impegnato a 

trasportare da Spalato a Sarajevo aiuti umanitari a favore 
della popolazione della Bosnia Erzegovina, duramente 
colpita dalla guerra in quella parte del mondo cosi vicina 
alle nostre frontiere. Comunque venga sciolto questo tragi
co dilemma, politicamente cosi rilevante, tutto il popolo 
italiano, la stessa repubblica, si china di fronte alle vittime 
colpite nel compimento di un alto dovere, al servizio della 
pace, delle più sacrosante esigenze di una popolazione 
inerme di fronte alla violenza delle parti in causa (a co
minciare dalla Serbia) e della legalità internazionale, da 
troppo tempo sacrificata. 

Con quanta intensità avremmo desiderato fare a meno 
di questa dimostrazione dei pericoli che corrono coloro 
che considerano prioritaria la difesa e il soccorso alle po
polazioni e che, in qualunque modo, anche il meno vio
lento, intendano frapporsi a coloro che hanno fatto della 
violenza la loro unica legge. 

Noi non saremo tra coloro che, prevedibilmente, chie
deranno vendetta, quali che siano le ragioni di questo lut
to, o che lo useranno per sventolare il Tricolore. A costoro 
ricorderemo che il valore del rispetto della vita umana non 
conosce frontiere e che, anche se è pure umana una parti
colare identificazione con vittime del nostro stesso ceppo, 
esse non dovrebbero costituire la condizione necessaria 
per incrinare la nostra indifferenza. Tuttavia chiediamo 
che la comunità internazionale, in particolare l'Europa sul 
cui territorio questa guerra imperversa da troppo tempo, 
tragga una lezione da quanto è avvenuto. Occorre final
mente chiarezza politica sulla natura del conflitto, sulle re
sponsabilità di coloro che vi partecipano e sui mezzi ne
cessari non solo per sedarlo, per porre dei limiti agli orrori 
che vengono compiuti, ma anche solo per soccorrere le 
vittime senza aggiungere altre vittime, senza alcuno sco
po. 

I ritardi di cui - fatte le debite proporzioni - siamo tutti 
responsabili sono gravissimi. La concorrenza tra le grandi 
potenze, o di coloro che credono di essere tali, che in Irak 
ha animato un interventismo poco rispettoso delle vittime 
umane, nell'ex Jugoslavia ha prodotto una sorta di surpla-
cedi cui la storia chiederà conto. None un caso che le re
centi decisioni dell'Ileo non siano servite a interrompere 
la violenza neanche nel momento in cui sono state assun
te. Coloro che sono stati il principale motore della spirale 
di violenza (in primo luogo la Serbia, anche se è bene non 
ignorare altre responsabilità) hanno contraddetto nei fatti 
le loro stesse dichiarazioni eli buone intenzioni, quasi nel
lo stesso momento in cui venivano formulate, alla confe
renza di Londra, La comunità intemazionale non può 
mettere a repentaglio vite di coloro che la servono, per 
mancanza di protezione e, soprattutto senza garantire che 
il loro eventuale sacrificio non sia vano. Attualmente il Par
lamento italiano è impegnato nella discussione del Tratta
to di Maastricht che, con tutti i suoi limiti e le sue contrad
dizioni, costituisce un passo indispensabile non solo per 
la costruzione di un'Europa unita, ma anche per la costru
zione di un nuovo ordine mondiale che non può che esse
re pluricentrico. È possibile accompagnare tale atto con 
una persistente indifferenza per i sacrifici e le sofferenze di 
coloro che appartengono, idealmente oltre che storica
mente, all'Europa che intendiamo costruire? 


